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Danzatrice e coreografa. Nasce nel 1988 a Cesena. Cresciuta a contatto quotidiano con
il lavoro della Socìetas Raffaello Sanzio, la giovane artista si forma principalmente pres-
so la Stoa, la scuola per il movimento ritmico di Cesena, a cui si aggiungono alcune
esperienze parallele come la Summer School del Laban Center di Londra, alcuni labora-
tori con la compagnia Mk e un campo di ballo collettivo a Racaciuni in Romania. Con à
elle vide, suo primo lavoro di creazione autoriale, è finalista dell’edizione 2007 del
Concorso Gd’A - giovane danza d’autore - di Ravenna ottenendo la segnalazione della
giuria e un premio speciale dalla rete Anticorpi per “l'originalità, la completezza creativa
e la coerenza stilistica e drammaturgica dimostrate". Il lavoro di Teodora Castellucci è
sostenuto da diversi enti, tra i quali ricordiamo la rete recentemente costituita da
CANGO, UOVO e centrale FIES per il sostegno e la cura del processo evolutivo di nuove
generazioni di artisti.

dec-room/ pensieri decompressi
è uno spazio creativo in cui l’artista accoglie la sfida di farsi decomprimere per poter riemerge-
re, almeno per un attimo, sulla superficie cartacea di “Art’o”. Lo spazio messo a disposizione
[due pagine, altezza 19 cm x 21 cm di lunghezza] potrà essere usato senza soluzione di conti-
nuità, in senso verticale o orizzontale, con i codici che l’autore ritiene più opportuni:
dal disegno, all’immagine fotografica, dal verso al collage… Due pagine diventano possibili
finestre in cui l’artista può lavorare liberamente su un tema che la rivista, di volta in volta, gli
affiderà. Una vera e propria commissione per un tentativo di “rinascimento” minimale.
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Teodora Castel lucci

quieta meraviglia, la sta scoprendo: non ha mai visto una banana prima? la
sbuccia lentamente, butta la buccia a terra, fa alcuni passi decisi, di colpo
inciampa nella buccia, la guarda immobile per un attimo, solleva lentamente la
testa, di scatto volge lo sguardo pubblico con stupore, le labbra si muovono
appena in una risatina silenziosa. È Krapp che è inciampato nella buccia o è l’at-
tore con quella sua gamba destra scossa dal Parkinson? Prosegue, si mette la
banana in bocca, si gira ancora verso il pubblico, lo guarda. Tensione. Il pubblico
non ride: privato del senso del destino, privato del senso del tragico, privato del
passato e del suo rimpianto, il pubblico è stato privato anche delle consuete
strutture emotive del comico. L’attore ha trascinato con sé il pubblico nel vuoto.

SUL CUMULO DI TERRA

Gli anni vanno e questi attori ormai non si mettono nemmeno più in scena, ci stanno, perché quella è la loro condizione.
Quando Nando Taviani, mi suggerì di curare e tradurre in italiano le memorie di Erland Josephson, disse che i grandi attori da vec-

chi sono pura luce.
Le loro fotografie sono opache: quella luce non ha un fuoco centrale, è liquida, loro stessi sono figure liquide, non descrivibili.

Se un grande attore da vecchio pensa al suo futuro, alla morte, non può che farne presente.
Scrive Erland Josephson: “A volte mi abbandono a indecenti sogni sul futuro. Cerco di avere un atteggiamento decente, ma senza

successo. Non voglio smettere. Ma sono costretto a trastullarmi con l’idea che saranno gli altri a dismettermi... Sento che penso di
arrivare a cento anni. Non mi importa niente di pensare a che cosa penserò quando avrò cento anni. Faccio parte della mafia della
vita. Mi sollevo sul cumulo di terra per ricevere gli applausi”.
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